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Coop, partita tutta da gi< 
MAURO CASTAGNO 

W» VICENZA. Exw, Ddp. Dal, 
Exs, Sono codici di sistemi 
scientifici o, magari, spulali? 
No, molto più semplicemente 
sono alcune delle 14 voci che 
compongono gli Incotermsdi 
commercio "internazionale e 
dalla Commissione economi­
ca per l'Europa delle Nazioni 
Unite. Codici, quindi, di rego­
lamentazione e di semplifi­
cazione del commercio inter­
nazionale e, come tali, di no­
tevole importanza. Tanto più 
che essi tendono a definire In 
questo campo un linguaggio 
internazionale che costituisce 
un po' l'esperanto del com­
mercio mondiale. È stalo que­
sto uno degli argomenti mag­
giormente trattali a Vicenza 
presso la prestigiosa villa Val-
marana-Morosinl sede del 
Cuoa (Consorzio universitario 
per gli studi di organizzazione 
aziendale), nel corso di un In­
teressante seminario di base 
per gli operatori del commer­
cio estero, curato dall'Ice e 
dallo stesso Cuoa. 

Marco Zucchlni, uno dei 
massimi esperti in questo 
campo scientifico, è partilo 
da una domanda-base: quale 
e l'obiettivo di una corretta 
operazione di esportazione? 
Far pervenire II prodotto giu­
sto nel posto giusto, nel mino­
re lempo, neimodo più con­
veniente e al minor costo. Se 
questa è la risposta esatta, ne 
deriva una conseguenza: non 
basta produrre, e neanche do­
tarsi di una strategia di mante-
llng, occorre anche che all'In­
terno di tutta l'operazione 
commercio-estero venga In­
serito il problema della distri­
buzione fisica o, meglio anco­
ra, quello del servizio al clien­
te. Ed è qui che rientrano In 
ballo I gli citaU Incotem». Es­
si possono risolvere problemi 
e controversie di non poco 
conto sia In termini di costi 
che di rischi. 

Prendiamo un palo di 
esempi. In alcuni paesi, le tas­
se di importazione pesano 
molto. Un corretto uso del co­
dici Incolerms inseriti nel 
contratti stipulati, permeile di 
risolvere - prima ancora che 
sorgano - molte controversi». 
che possono costare bei M|& 
doni, E, ancora, chi devef-
gare I visti ai consolati o i 
Camere di commercio? O, nel ' 
franco fabbrica, a chi spetta il' 
carico della merce sul mezzi 
In partenza? Gli Incolerms to­
no belli e pronti per fornire le 
risposte a questi e altri casi. 
Solo che, proprio perché ci 
troviamo in un terreno mina­
to, fonte, cioè, di gran parte 
delle controversie commer­
ciali, questi codici devono es­
sere assimilali In pieno dagli 
operatori. Quanto prima, in­
somma, si arriveri ad una lo­
co piena conoscenza, tanto 
meglio sarà per l'Intero com­
mercio estero Italiano. Perché 
in tal modo, tra le altre cose, 
verrà superato uno dei peg­
giori handicap che impedi­
scono spesso la realizzazione 
di buoni affari o l'eliminazio­
ne della possibilità di prende­
re bidoni. Parliamo del fatto 
che troppo spesso II venditore 
estero sottoscrive delle clau­
sole contrattuali senza cono­
scerne l'esatto significalo. 

Ecco, dunque, la necessità 
di attrezzarsi bene in questo 
campo per cogliere a volo le 
opportunità di realizzare si­
gnificativi guadagni e per non 
restare indietro rispetto ai no­
stri partner commerciali. In­
tanto, infatti, le cose non re­
stano ferme: in un periodo di 
tempo relativamente breve 
l'uso degli Incolerms è au­
mentato fino a raggiungere il 
10% di lutte le operazioni ef­
fettuate negli scambi interna­
zionali. Questo fenomeno, in 
fase di continua espansione, 
si accompagna ad un altro 
mollo significativo: quello del­
la aumentata professionalità 
degli operatori. In sostanza 

i n mentre fino a qualche anno fa 
.-,-la crescita impetuosa del 

11 commercio mondiale e -
Oq quindi degli operatori del set­

tore - aveva determinato una 
diminuzione del livello di pro-

Ci lesslonalità tipico del periodo 
.,1 lino alla line .degli anni 50 
"" (quando coloro che operava-

- C| ' no sui mercati mondiali erano 
i pochi e molto tiravi), oggi as-

' slstiamo ad uria risalita dei lì-
"j'vello di professionalità. Per 
-;-- questo chi non si attrezza e 
J £ rimane indietro rischia di 

r prendere delle belle sberle. 
- ~ Su questo Zucchlni è slato 

— esplicito, proprio perché es­
sendo un esperto del settore 

~ ' sa di cosa parla, e dei vantaggi 
-~ e dei rischi che il campo di 

gioco denominato «termini di 
resa» comporta. La giornata 

•—; dedicata a questo problema è 
. - i stata ben spesa « il giudizio su 

tutto il seminano dell'Ice non 
può non essere positivo. 

Quando si parla di agro-alimentare non si può non 
ricordare il peso ed TI ruolo del mondo cooperati­
vo. Ma alla cooperazione rimane una sola strada 
da percorrere. Costruire una leadership agroali­
mentare in grado d'allearsi con pubblico e privato 
per sfidare i mercati internazionali. Quindi «essere 
comprimari e puntare al massimo» mettendo in 
prima fila strategie di marketing e comunicazione. 

MAURIZIO OUANDAUNI 

• ? • «Per troppo tempo la 
cooperazione - spiega Mario 
Zigarella, presidente dell'An­
ca Lega (l'associazione nulo-
naie cooperative agricole) - è 
•tata trattala come un sogget­
to diverso. E in questa diversi-
là si è realizzata l'emargina­
zione di un protagonista dello 
sviluppo e dell'innovazione». 
La voglia di tare è tanta. Ma 
c'équalcuno che mette osta­
coli da tutte le parti. Nessuno, 
però, ha l'Intenzione di tirarti 
indietro. Cominciamo dall'Eu­
ropa, Per la cooperazione 
agroalimentare è una strada in 
salila. Difficolti nell'approvvi­
gionamento di capitali d'inve­
stimento nelle attiviti di ri­

strutturazione, nella concen­
trazione, specializzazione 
produttivi e allargamento del­
le Imprese sul mercato. Stretti 
vincoli legislativi e assenza di 
una normativa europea unifi­
cante per la cooperazione 
ostacolando, cosi, la collabo­
razione. Insomma una corsa 
dove chi e privilegiato parte 
per primo, mentre gli altri re­
steranno eterni secondi. <„ 

Alla faccia della piriti! For­
se, c'i II timore di dar fastidio 
all'espansione delle Brandi 
imprese multinazionali. Intan­
to in Europa, pur con difficol­
ti, sonft cresciuti gruppi 
agroalirhenMrl cooperativi: 
Frikl (Olanda), Sodimi (Fran­

cia), Coltiva (Italia) e via elen­
cando. Il primo passo per una 
alleanza tra cooperative, Im­
presa pubblica e privata, parte 
dalle reti distributive. «L'unica 
soluzione, che vado sostenen­
do - dice il prof. Augusto Mo­
rello, economista, presidente 
dell'Associazione Italiana per 
gli Studi di Mercato - è di fare 
investile gli stranieri nelle no­
stre strutture distributive, pri­
ma che c'invadono, in cambio 
di nostri investimenti nelle lo­
ro strutture». In un campo 
strategico, come quello distri­
butivo, non sì parla più di 
sommatoria di piccoli e medi 
negozi organizzati. Ci trovia­
mo di fronte ad una impresa 
vera e propria. Basta osserva­
re la trasformazione del su­
permercato. «Se i supermer-
caU degli anni 60 e 70 erano i 
supermercati del libero servi­
zio - precisa Ilario Ghlselli, di­
rettore maSetlng della Coop 
Italia - quelli deirSO aóno 
quelli del IresCOi della valoriz­
zazione del servizio. Mentre 
quelli degli anni 90 saranno i 
supermercati del multiconsu-
mo, con una espansione del­
l'area di vendila/per afferma­

re una qualità, una varietà e 
una convenienza che diventa 
il primo elemento della com­
petitività tra imprese distribu­
trici». Si ai prodotti di marca. 
Ma soprattutto personalizza­
zione, identità e ampliamento 
dell'offerta. Sempre più pro­
dotti dell'impresa distributrice 
e un maggior numero dì servi­
zi al consumatore. Dopo una 
fase di edonismo vivremo 
quella dell consumerismo; di 
rapporti leali, dove la distribu­
zione non s'azzarderà per al­
cun motivo a «prendere in gi­
ro» il consumatore. Alla base 
di tutto c'è la difesa dei diritti 
del consumatore, diritto all'in­
formazione, di scelta, alla si­
curezza e diritto d'essere 
ascoltato. Esperienze già ini­
ziate dalla Coop, in occasione 
di campagne promozionali, e 
ben avviate eriche in Francia e 
Gran Bretagna. 

le ricerche di mercato emet­
tere' da parte la logica di se­
guire un mercato instabile, 
per venire incontro agli inte­
ressi e ai desideri dei consu­
matori. Si può migliorare, In­
novare, far profitto se s'Inven-

potwf'operalweè relativa al- no proroghe dì dubbia certet-
ffcnec«il*«U tMlWme di- a 0770 per gli enti tocalOr-ci 
chl«a»lonl.>M«c'èpr*priobl. sono prproijhe per jalcur^e 

Lo stillicidio 
delle 
dichiarazioni 

OmOLAMOIILO 

• • ROMA. Ogni anno nel 
corso della .Magione delle di-
chiaraxioni annuali per 1 diver­
si tributi si pongono i solili e 
gravosi problemi per le azien­
de, Uno stillicidio continuo di 
dichiarazioni che mettono a 
dura prova le strutture azien­
dali. Si inizia col 5 marzo con 
la dichiarazione dell'Iva, si 
prosegue entro il 30 aprile 
con quella del sostituto d'Im­
posta e si conclude nel mese 
di maggio con quelle sul red­
diti. 

La pnma> domanda che al 

scadente. C'è una vera è pro­
pria anarchia. Il modetlo II 
dell'Iva vi pre«waroentrt II 
S marzo. Il m«Wlo; 770 entro 
ìt sodile, il m t u d u e ^ 
denw: «rilro quattro mesi dal­
la fitte del periodo d'imposia 
o entro 30 giorni dalla dati di 
approvazione del bilancio. I 
modelli 750 e 740 devono es­
sere presentiti entro il ài 
mag|lo. Ma le cose non stan­
no sempre costi ci sono pro­
roghe per I terremotati, gli al­
luvionati, gli em) locali, te uni­
ti sanitarie locali, ecc.; ci so­

lano delle soluzioni che gli al­
tri potrebbero vantaggiosa­
mente volere. Il prof. Morello: 
«Bisogna che le imprese ridu­
cano il disturbo e il disordine 
naturale che sta all'interno del 
mercato cambiando le regole 
del gioco». 

•Condivido in pieno le ana­
lisi del prof. Morello - afferma 
il dott. Giancarlo Pasquini, di­
rettore del Consorzio Emilia­
no Romagnolo Produttori Lat­
te -, Anche per noi marketing 
non vuol dire comunicazione, 
immagine, pubblicità; vuol di­
re prevalentemente nuovi pro­
dotti. Quindi capacità d'inno­
vare il prodotto. Ad esempio 
tra breve lanceremo una nuo­
va linea di yogurt che chiame­
remo ecologico. Sarà in un 
contenitore di carta e senza 
conservanti. Poi proseguire­
mo gli studi per la sostituzione 
del contenilore.de! latte; dalla 
bottiglia di plastica a quella in 
vetro a perdere. Quindi siamo 
noi che scegliamo il campo di 
battaglia sul quale combatte­
re». 

«Bisogna arrivare - ha detto 
Robert Smitey, docente di 

strategia aziendale della Cor­
nell University e consigliere 
d'amministrazione della Na­
tional Federation of Indipen-
dent Business, l'associazione 
delle piccole e medie imprese 
del settore privato statuniten­
se - al monopolio naturale, 
cioè quella fetta naturale di 
mercato che nessuna! tro 
gruppo ha interesse ad inva­
dere. Le piccole imprese de­
vono trovare una nicchia di 
mercato per non mettersi in 
guerra con le grandi*. Come 
fare? O 'orre differenziare il 
prodott , aggiungendogli ca-
ratteris che che ne migliorino 
la qua' à. Ad esempio nel lat­
tiero-' seario l'innovazione 
può > re una mano per lan­
ciare ul mercato europeo i 
forrr jgi che si producono ar­
tigli ilmente a livello locate. 
Si tta di mettere in piedi 
un alida struttura industriale 
pf «contenere» i colpi bassi 
d concorrenti internazione-
l; ftiducendo ai minimi termi-
'.i. L'innovazione agroalimen­
tare passa attraverso una co­
noscenza dell'immagine del 
mercato. 

(4 • Contìnua) 

Intelligenza 
artificiale 
firmata «De Vito» 
~ MASSIMO TOQNONI 

sógno di tutte queste dichiara­
zioni? Infatti, le cosa più Incre­
dibile e rappresentata dal fal­
lo che intuite queste dichiara­
zioni s| manipolano gli stessi 
valóri e i medesimi diti: asti 
efletti della determinazione 
del debito o credito Iva; affli 
effetti della determinazione 
del reddito o della perdita 
d'esercizio In forza della sche­
matizzazione del costi e dei 
ricavi; agli effetti delle ritenute 
operate sugli emolumenti cor­
risposti. Naturalmente se in 
una dichiarazione si inserisco­
no I dati in un modo che può 
andare bene per un'altra di­
chiarazione scattano le san­
zioni, che in taluni casi posso­
no essere penali. Inoltre, con 
tante dichiarazioni da presen­
tare si corre il rischio di di­
menticarne qualcuna. Gli er­
rori aumentano con l'aumen­
tare delle dichiarazioni da 
compilare. 

Naturalmente tutti si do­
manderanno per quale moti­
vo non si presenta una dichia­
razione unica cumulativa con 
diversi intercalari per le diver­
se imposte e situazioni reddi­
tuali. Sono i solili misteri che 
avvolgono il sistema tributa­
rio. Tante dichiarazioni, tante 

non per a|tr (quando il termi­
ne ultimo è di sabato); ci sotto 
modelli prodromrcl (modelli 
756) che debbono essere pre­
sentili entralo stesso termine 
dei ' modelli- conieguenziall 
(modelli 740): el sono allegati 
inutili (elenchi delle dichiara­
zioni Iva). 

Naturalmente In caso di ri­
tardo, oltre agli interessi, scat­
tano le sanzioni amministrali-
ve e, In taluni cui, anche quel­
le penali; Per quattro mesi le 
contabiliti delle aziende ven­
gono messe*soqquadro. Le 
aziènde antichi produrre be­
ni o servii si devono dilettare 
a confezionare certa che verrà 
letta In mòdo distratto (si ve­
dano al riguardo le centinaia 
di migliaia di iscrizioni a ruolo 
che Vengono sgravate ad ogni 
emissione). Ma per le aziende 
tutto ciò vuol dire costi. Le 
spese aziendali e di consulen­
za aumentano a mano a mano 
che aumentano le dichiarazio­
ni e gli allegati. 

Ci dicono che c'è la solita 
commissione che sta studian­
do la cosa. Porse, ma siamo 
mblto dubbiosi, la prossima 
stagione delle dichiarazioni 
sarà più breve di questa. Stare­
mo a vedere. 

Quando, cosa, dove 

• i OGGI. Si inaugura la cinquantaduesima mostra mercato 
intemazionale dell'artigianato. Vi partecipano rappresentanti di 
44 nazioni e 14 regioni italiane. Firenze - Fortezza da Basso -
dal 23 aprile al 1* maggio. 
• Su Iniziativa della Regione Emilia Romagna in collaborazione 
con lìi Provincia e il Comune di Modena si tiene il convegno 
dedicato a «La protezione civile nelle aree ad alto livello pro­
duttivo». Modena - Camera di commercio. 
• Nell'ambito del programma Euro Japan il cui scopo è quello 
di ottenere una maggiore sensibilizzazione sulle possibilità di 
interscambio economico tra Europa e Giappone, si tiene una 
conferenza su «Il ruolo del Giappone nell'era dell'economia 
globale... I lavori saranno aperti dal rettore dell'Università Boc­
coni Luigi G'jatri. Milano • Università Bocconi. 
MARTEDÌ 26. L'Unione degli industriali di Roma e Provincia, 
nella propria sede di Pomezia in via Roma 54, alle ore 14.30, 
organizza un incontro studio su «Rapporti Impresa - Usi in 
materia di sicurezza ed igiene del lavoro*. 
GIOVEDÌ 28. L'Unione degli industriali di Roma e Provincia, 
nella propria sede in via Saverio Mercadante 18, alle ore 15.30, 
organizza un incontro sulle modalità di utilizzo dei finanzia­
menti accessibili mediante la Banca Europea per gli investimen­
ti. Relatori: Bruno Lago, Dipartimento Italia della Banca Euro­
pea per gli investimenti e Paolo Alberto De Angelis, Medio 
Credito Regionale del Lazio. 
• L'Unione degli industriali di Roma e Provincia, organizza in 
via Saverio Mercadante 18, alle ore 16.30, un seminario dal 
titolo: «L'assicurazione dei Crediti esteri». Relatori: Franco Tec-
chio, direttore generale della Società italiana assicurazione cre­
diti; Alessandro De Raffaele, responsabile servizio studi e rela­
zioni esterne della Siac; Gianfranco Salta, responsabile del ser­
vizio gestioni della Siac. 

A cura di ROSSELLA FUNGHI 

<an ROMA. Noos in greco an­
tico, sostantivo maschile usa­
to per indicare la mente, l'in­
telligenza. A più di duemila 
anni di distanza ti termine è 
stato ripreso da tre giovani di 
Napoli, chissà se per scelta 
deliberata di unire la funziona* 
lità semantica ad un ricordo 
della cultura classica, come 
nome per la loro società ope­
rante nel campo dell'intelli­
genza artificiale. La Noos sne 
(società a nome collettivo), 
che ha ottenuto le agevolazio­
ni previste dalla legge «De Vi­
to», nella misura di 277 milio­
ni di investimenti, e che pre­
vede. nel corso dei tre anni 
coperti dai contributi della 
legge, di impiegare altri due 
addetti, è per adesso compo­
sta da tre soci: Alberto Geno­
vese e Francesco Mele, lau­
reati in fisica, e Francesco 
Abruzzese, laureato in inge­
gneria elettronica. 

La società rientra senza 
dubbio a pieno titolo in alcu­
ne delle priorità che la De Vito 
stabilisce per l'ammissione al­
le agevolazioni; per la preci­
sione, quelle relative a proget­
ti connessi all'introduzione di 
nuove tecnologie con riferi­
mento, ad esempio, a servizi 
di informatica alle imprese. 
L'attività della Noos consiste, 
infatti, netta fornitura di pro­
dotti e di servizi avanzati, così 
sintetizzabili realizzazione di 
sistemi esperti ed altre appli­
cazioni di intelligenza artifi­
ciale; pianificazione e gestio­
ne di progetti, ricerca e svilup­
po di sistemi, prodotti softwa­
re di intelligenza artificiale. 
Viene naturale chiedersi se 
una serie di servizi così sofisti­
cati possa trovare un mercato 
favorevole, specialmente in 
una regione, come la Campa­
nia, dove è lecito ipotizzare 
che non esista un «ambiente» 
imprenditoriale tale da impli­

care una diffusa cultura del* 
l'innovazione tecnologica. 

«Certo - afferma Alberto 
Genovese - questo è un pro­
blema reale. Ma ci sono ormai 
i segnali di una nuova sensibi­
lità alle tecnologie informati* 
che. Per quanto ci riguarda, 
abbiamo in corso dei contatti, 
ormai in stadio motto avanza­
to, per la fornitura di prodotti 
software di intelligenza artifi­
ciate ad un consorzio tra due 
grandi gruppi industriali e ad 
un ente parastatale». I tre neo-
imprenditori appaiono, in­
somma, abbastanza ottimisti 
sui possibili sviluppi della loro 
attività. E sembrano anche 
soddisfatti dei contatti tenuti 
con il comitato preposto dalla 
legge De Vito all'esame dei 
progetti di impresa e all'am­
missione dei presentatori alle 
agevolazioni. Ma non manca 
anche un elemento negativo. 

Le agevolazioni finanziarie 
concesse dalla legge 44 con­
sistono, principalmente, in 
contributi in conto capitale e 
contributi per spese di gestio­
ne (questi ultimi distribuiti 
nell'arco di tre anni con per­
centuali progressivamente de­
crescenti sull'importo globale 
delle spese). Non sono invece 
previste anticipazioni sui costi 
di investimento, che costitui­
scono un elemento di rilievo 
nella fase di avviamento di 
una nuova attività imprendito­
riale, e per i quali sarebbe au­
spicabile una disponibilità ad 
intervenire da parte del siste­
ma bancario. «Purtroppo - di­
ce ancora Genovese - abbia­
mo riscontrato una scarsissi­
ma disponibilità delle banche 
a questo problema. E ciò im­
pedisce, specialmente a noi 
che lavoriamo su progetti la 
cui durata è di pochi mesi, di 
avere un maggior respiro fi­
nanziario a sostegno dello svi­
luppo dell'attività». 

Risale la china il prodotto ^arredamento 
M PADOVA. 500 espositori 
al primo e 180 alla fiera friula­
na, ma l'importanza delle due 
rassegne deriva non tanto dal­
le dimensioni quanto dalle lo­
ro caratteristiche e dal peso 
che le due regioni di frontiera 
hanno nel comparto del le­
gno. 

La graduatoria regionale 
dell'industria del mobile, per 
quanto riguarda l'occupazio­
ne, emersa dal censimento 
'81, segnala infatti II Veneto al 
secondo posto con 41.683 
addetti, dopo la Lombardia 
(46.688 addetti), e il Friuli* 
V.G. al terzo con 20.400 ad­
detti. Il Friuli-V.G. è la regione 
più industrializzata dell'Italia 
mobiliera col 33% di Industria 
(da 10 a 499 addetti) e una 
media di 15 addetti per azien­
da, seguito dalle Marche (26% 
e 9,8 addetti per azienda) e 
dal Veneto (16% e 7 addetti). 
La Lombardia sorprendente­
mente guida la graduatoria 
dell'artigianato con l'89,2% di 
laboratori (da 1 a 10 addetti) 
sul totale delle attività produt­
tive (9.324). Nel decennio 

precèdente le due regioni di 
frontiera registrarono il più 
ampio sviluppo con una cre­
scita di I6mila addetti e di 
2.215 unità produttive. 

SI spiegano cosi l'importan­
za e certi aspetti qualificanti 
dei saloni di Padova e di Udi­
ne. Quest'anno, al 14" Trive* 
neto (17-21 marzo), è stato 
posto l'accento sul rapporto 
tra la produzione mobiliere e 
il design aggiungendo alla ter­
za edizione del «Trlvenèto de­
sign» - una mostra collaterale 
- una rassegna completa di 
progetti e mobili di Oscar Nie-
meyer, forse la prima «perso­
nale* al mondo dedicata agli 
arredamenti del grande archi* 
tetto creatore di Brasilia. 

Da Niemeyer ai padiglioni 
fieristici lo scenario mutava, 
ovviamente, ma anche qui era 
possibile rintracciare un di­
scórso meditato, 1 segni di un 
programma di cultura profes­
sionale che i dirigenti del Sa­
lone avevano sapulo sviluppa­
re nell'ultimo decènnio attor­
no a 4 temi: il miniapparta­
mento, la trasparenza del pro­

li rilancio dei prodotti d'arredamento per il recu­
pero di una domanda interna, che è scesa del 25% 
nei primi 5 anni 80, ha momenti di verifica nelle 
fiere specializzate. 1 produttori hanno già ricevuto 
segnali tranquillizzanti, ma le incertezze resisteran­
no fino al termine delle manifestazioni di primave­
ra in cui spiccano il Salone del mobile di Padova e 
quello di Udine. 

ALFREDO POZZI 

dotto, il kit (mobili in scatola) 
e il design. Quattro temi, tutti 
rispondenti alle esigenze di 
uno sviluppo industriale, che 
infine è stato confermato dal­
le statistiche e dal successo di 
pubblico (50mila visitatori) e 
d'affari dell'ultimo Salone. 

Pelò è il caso di precisare 
che 11 design del mobilierato 
veneto e friulano non è quello 
cosmopolita, eclettico e sofi­
sticato, sempre dominato 
dall'ansia di essere «à la pa­
ge», che, per intenderci, si ve­
de a Milano e sulle riviste d'ar­
redamento: è un design cau­
to, attento alle dimensioni de­

gli spazi abitativi, alla logica 
industriale, a tutte le fasce di 
reddito. Forse sono più spre­
giudicati i dirigenti del Salone 
internazionale della sedia di 
Udine, che quest'anno si apri­
rà dal 30 aprile al 3 maggio, 
ma non per capriccio, e nem­
meno per bizzarre interpreta­
zioni di esigenze produttive e 
commerciali, la differenza sta 
nelle caratteristiche del pro­
dotto e della produzione. 

Per difendersi dai muta­
menti tecnologici e dall'inter­
nazionalizzazione dei merca­
ti, i seggiolai Iriulani, che rap­
presentano il 70% della pro­

duzione nazionale (hanno un 
potenziale produttivo di 60mi-
la sedie al giorno), avevano 
una sola strada da percorrere, 
quella della qualificazione di­
versificata del prodotto, della 
creazione di un'immagine 
propria da imporre, anche 
con adeguate campagne pro­
mozionali, sui mercati inter­
nazionali. Un'opera comples­
sa, che esigeva una crescita 
detta cultura professionale, 
una più ampia e ragionata col­
laborazione coi progettisti e 
un apparato capace di far sen­
tire la presenza del «made in 
Friuli» in Europa e in altri con­
tinenti. Però, era pure neces­
saria una certa unità della ca­
tegoria, perché i nuovi impe­
gni non potevano essere af­
frontati da singole aziende. 
Nasceva così, nel 1977, il Sa­
lone delta sedia, non solo co­
me vetnna promozionale e 
momento di scambi commer­
ciali e di iniziative culturali, 
ma anche come centro unifi­
cante della categoria. 

l'Unità 

Infine, nei primi anni 80 
sorgeva «Promosedia», una 
società a capitale misto, pre­
sieduta da Gianni Bravo, pre­
sidente della Camera di com­
mercio (ha l'adesione di 63 
aziende), che oggi, mentre di­
rige il Salone, programma una 
sene di altre iniziative, com­
presa una ricerca a tappeto 
sulle aziende consociate pre­
sentata recentemente alla 
stampa. È perfino inutile pre­
cisare che i friulani così sono 
riusciti a estendere notevol­
mente sìa la collaborazione 
coi designer italiani, sia la loro 
presenza sui mercati europei, 
negli Usa, in Australia, Giap­
pone, Canada Perii 12* Salo­
ne, dove saranno presentati 6 
nuovi prototipi di Agnoli, Na-
va. Salvati e Tresoldi, De Pas, 
D'Urbino, Lomazzi, Asti, Ma-
renco, non solo c'è già il «tut­
to esaurito», ma non mancano 
i segnali di un nuovo successo 
che riconfermerà il ricupero 
delle quote di mercato perse 
nei primi anni 80 dal settore 
mobiliere 

Le imprese e il fisco 
Non è più tempo 
di accertamenti 
contabili 
Questa settimana interviene la Confapi, l'associa­
zione delle piccole e medie industrie, attraverso un 
suo consulente economico. Al centro dell'inter­
vento la necessità di eliminare gli antistorici accer­
tamenti contabili ed introdurre strumenti più perti­
nenti al fine di combattere l'odioso fenomeno del­
la evasione fiscale. Un invito a svecchiare la strut­
tura amministrativa. 

EDOARDO CINTOLESI • 

• • È trascorso più di un me* 
se da quando il ministero del-
le Finanze ha reso noti i dati 
sul gettito tributario relativi al 
1987. Giustamente i commen­
tatori di cose economiche 
hanno parlato di «oscar delle 
entrate» con riferimento ai 
226.487 miliardi che sono af­
fluiti nelle casse dello Stalo. 
Un incremento che. a) netto 
dell'Iva ̂  devoluto alla "Cee 
(5.577 miliardi), rappresenta 
per l'Erario II 14,8% in più ri­
spetto al 1986, che pure si era 
chiuso con un incremento 
sull'anno precedente (1985) 
dell'I 1,7 percento. 

A queste cifre, assai positi­
ve, hanno concorso soprattut­
to l'Irpef per oltre un terzo 
(circa 80.000 miliardo, ma an­
che l'Iva e l'Imposta sulle so­
cietà (Irpeg) in termini di 
maggiore tasso di crescita an­
nuale. 

Rammentiamo queste cifre 
perché meritano di essere at­
tentamente valutate anche In 
termini di confronti intema­
zionali. r 

Intatti, spesso nel discutere 
sull'evasione si produce un 
equivoco sulla portata del fe­
nomeno e sulle strategie per 
combatterla. Eppure nono­
stante le cifre impressionanti 
dell'anno finanziario appena 
trascorso, la piaga dì persone 
e settori che evadono le impo­
ste è tutt'altro che guarita. 

Ecco perché finalmente il 
dato macroeconomico fra 
giustizia dì un malinteso senso 
di intendere la lotta al contri­
buente disonesto. L'Italia, sul­
le grandezze dì contabilità na­
zionale, è sicuramente al pas­
so con ogni altro paese indu­
strializzato sul tipo dell» Fran­
cia, della Repubblica federale 
tedesca, o della Gran Breta­
gna. La pressione tributarla, 
misurata anche con (contri­
buti sociali, da noi va perciò 
considerata più che accettabi­
le e certamente in linea con le 
rivelazioni Ocse del mondo 
industrializzato. Accrescerne 
la misura non solo è pericolo­
so, ma direi controproducen­
te sul piano delia stabiliti e 
dell'equilibrio politico. Un ec­
cesso, un punto di troppo, 
un'imposta sbagliata potreb­
bero alterare lo stesso prelie­
vo sulla produzione ed il lavo­
ro che già scontano adeguata­
mente la loro partecipazione 
al servizio della spesa sociale. 

L'evasione 
permane 

Cosa fare allora, visto che 
comunque, l'evasione ancora 
permane e non si arresta 
neanche di fronte ad interven­
ti che pure sono stati di una 
certa asprezza come la famo­
sa legge .516» del 1982, me­
glio nota come «manette agli 
evasori» e l'altrettanto cono­
sciuta Visentmì-ter sull'impre­
sa minore ed il lavora autono­
mo? Su quest'interrogativo 
torse oggi si può, con una cer­
ta tranquillità, esprimere an­
che una proposta possibile 
per gli anni a venire. La valuta­
zione sul passato risiede nel 
contesto microeconomìco. 
All'interno del gettito qualcu­
no paga tutto su tutto l'impo­
nibile da sempre come il lavo­
ro dipendente e le Imprese; 
qualcun altro ha iniziato a pa­
gate dopo le leggi testé citate, 
ma ancora un certo numero dì 
contribuenti è recidivo al do­
vere di pagare un «quid» di im­
poste ragionevoli. 

Si fa luce cioè l'impossibili­
tà di riuscire, senza sistemi 
documentali, a toccare alcu­
ne situazioni fiscali che per­
mangono nonostante il getti­
to. Per cui alcuni (gli stessi) 
pagano sempre e sempre di 
più, altri si sottraggono al pre­
lievo, nonostante nuove im­
poste e nuova legislazione. Se 
questo è vero il problema del­
l'evasione è allora più propria­
mente problema di perequa­
zione tributaria. Ciò vuol dire 
che occorre andare, con siste­
mi mirati e piccole riforme di 
struttura, a cercare il gettito 
senza ulteriori affanni, presso 
il variegato mondo delie sub­
commesse e del lavoro nero 

che ancora sfugge all'obbligo 
fiscale. 

In altre parole se, con la ri­
forma del 1972/1973eil mec­
canismo della ritenuta alla 
fonte, si è riusciti a trasforma­
re il parcellizzato sistema del­
le Imposte, In una macchina 
che dà soldi allo Stato e II di, 
grazie alla figura dell'impresa-
sostituto, con certezza e bas­
so costo della riscossione, al­
lora occorre avviare una pro­
cedura simulare che assicuri 
informazioni tali sui flussi di 
merci e di servizi da irretire 
ogni possible fantasìa evasiva. 

Del resto non si può pensa­
re che una platea cosi vasta di 
contribuenti sia gestita per la 
sola strada del soliti e modesti 
accertamenti contabili. Un si­
stema di massa esige controlli 
di massa. Lo dimostrano I 
buoni risultati delle Uste selet­
tive, ma non è sufficiente. 

Verifiche 
ed ispezioni 

Ci vuole dell'altro. CI vuole 
qualcosa che non lasci dubbi 
sul fatto che ogni transazione 
sia nota al fisco e prima o poi 
verrà registrata come atto im­
ponibile, anche se non ha 
scontato imposte. Allora si 
che gli uffici potranno tare in­
dagini, verifiche e ispezioni. 
Ma saranno operazioni «a col­
po sicuro», basate sugli scarti 
rispetto alle medie di settore. 
Insomma presupporranno l'a­
nalisi economica e ne faranno 
strumento di indagine. Nel 
contempo si potrà assegnare 
al Centri di servizio tutta quel­
la fase preliminare, che oggi è 
in mano agli uffici delle impo­
ste, sui miniaccertamenti che 
è elaborazione spicciola e 
non abbisogna di particolari 
lungaggini, se procedurata 
tramite computer. 

Questa revisione delta mac­
china fiscale avrà altresì il pre­
gio di liberare risorse umane e 
mezzi per operazioni meglio 
coordinate anche in funzione 
della nuova legislazione sui te­
sti unici, iniziatasi con il re­
cente Dpr 917/86. 

Questo testo porta già In sé 
elementi di svecchiamento. 
Reca una filosofia nuova di far 
politica fiscale e sì orienta ver­
so il mondo della produzione 
che sempre più è mondo in­
corporeo, immateriale e quin­
di terziario. 

Basti pensare che sono ca­
dute le plus-valenze accanto­
nabili e si è posto fine all'am­
mortamento anticipato In 
chiave industriallstica. Ma 
niente si è fatto per acquisire 
uno strumento flessibile, a so­
stegno dell'autofinanziamen­
to, come la detassazione degli 
utili reinvestiti. C'è comunque 
un appuntamento da rispetta­
re nell'immediato futuro. 

Si tratta cioè di svecchiare 
la struttura amministrativa, 
con questa appena avviata, di 
potenziare on-line l'Anagrafe 
fiscale e di inventare un modo 
razionale e poco costo di «so­
stituzione» che individui ì «fa-
sonistì* del sommerso, non­
ché dì scambiare il peso dì 
una contabilità, forse onerosa 
per chi è piccolo imprendito­
re, con il giusto diritto ad ac­
certare il reddito, mediante l'I­
stituzione permanente di si­
stemi forfettari al di sotto dei 
100-120 milioni di fatturato. 

Che la soglia sìa ragionevo­
le e incroci lo stesso interesse 
degli operatori commerciali 
degli artigiani e dei professio­
nisti lo sì può desumere dal 
fatto che la Visentìni-ter, su 
dati Iva, trova addensati sotto 
i 120 milioni di volume d'ai lari 
circa II 73* degli imprenditori 
individuali per 2.500.000 dì 
soggetti interessati. 

Noi crediamo nel valore 
partecipativo di queste propo­
ste e, proprio perchè neutrali 
rispetto ad interessi «dì parte» 
(gli associati Confapi sono per 
la quasi totalità in-contabilità 

.ordinaria^ ci sentiamo dì for­
mularla nell'interesse! di tutti, 
PIÙ che mai degli Imprenditori 
ufficiali, autenticamente pic­
coli. 
• consulente economico della 

Confapi 
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